
Lampedusa, bloccati 
trenta tunisini 
«Ormai è un'invasione» 
L'ultimo «carico» umano è stato trovato ieri dentro la sti
va di un peschereccio a un miglio da Lampedusa. Sa
ranno rimpatriati in Tunisia lunedì, sul traghetto che 
parte da Trapani. ,G!i immigrati clandestini arrivano 
quasi ogni giorno nelle isole siciliane al centro del Me
diterraneo. Vengono truffati, pagano anche un milione 
di lire per un viaggio della speranza inutile. Senza esito i 
telegrammi inviati a Scalfaro e Maroni. 

RUOOERO 
m PANTELLERIA. Si fa avanti quel
lo che mastica più degli altri l'italia- ' 
no, o quella mistura, conosciuta 
nelle coste africane che fronteggia- • 
no risola, di dialetto siculo-arabo: 
«Scusi, unno la stazione dei treni?» 
il pantesco sorride, guarda il mare, 
riflette sulla pazzia della gente, si 
gira e se ne va. Credono di essere 
in Sicilia. Credono di poter salire su 
un espresso e arrivare a Roma, a 
Milano, a Napoli, per entrare den
tro le regioni, trovare un campo 
dove raccogliere pomodori o un » 
angolo dove vendere accendini e ' 
pulire ì vetri delle auto. Più di mille 
in un anno ne sono arrivati a Pan- ' 
tclleria e Lampedusa, isole che so
no terre di naufraghi della dispera
zione, confine marino di una spe
ranza che non si conclude. •;,' . 

Trenta tunisini che tentavano di 
diventare immigrati clandestini so- ' 
no stati bloccati ieri su un motope
schereccio a un miglio da Lampe- • 
dusa. La motovedetta della capita
neria di porto ha scortato l'imbar
cazione fino all'isola. Lunedi i nor
dafricani torneranno in Tunisia col 
traghetto che parte da Trapani. È 

Strip sull'aereo 
di 4 nigeriane . . 
per non essere 
rimandate a casa 
Spogilarello improvvisato e urla 

• furibonde sull'aereo che da Roma 
le doveva riportare In patria. 
Quattro prostitute nigeriane, 
fermate dalla polizia a Torino, 
hanno cercato In tutu I modi di non 
lasciare il nostra paese. Le ragazze 
hanno anche aggredito gli otto . 
agenti di polizia che da Torino le 
avevano accompagnate a Roma e 
che le avevano portate sull'aereo. 
Visto lo scompiglio creatosi a - -
bordo, Il comandante si è rifiutato 
di partire e ha chiesto che le -• ' • 
nigeriane fossero fatte scendere 
dal velivolo. Le donne sono state 
quindi arrestate per resistenza a -
pubblico ufficiale e sono già state 
processate a Roma. Quando -. 
usciranno dal carcere saranno 
accompagnate dalla polizia -
direttamente a Lagos, In Nigeria. 
L'episodio è accaduto venerdì 

* scorso, ma se ne è avuta notizia 
solo Ieri. Le quattro-Usa Smith, . 
25 anni, Ada Blsong, di 24, Suzan 
Vlch, di 22, e Dele Oauda, di 2 8 -
erano state fermate giovedì scorso 
a Torino, alla stazione di Porta .• 
Nuova, insieme a una settantina di 
altre prostitute nigeriane. •/-• 

FARKAS 
l'ultimo naufragio della disperazio
ne sventato. 1 carabinieri si sono in
formati e hanno scoperto che i 
clandestini pagano un milione di 
lire per il viaggio, per il sogno di un 
lavoro precario che è solo un incu
bo mascherato, per la bugia che 
un pantesco gentile svelerà: «Que
sta non e la Sicilia, siamo a Pantel
leria, qui non c'è il treno». 

È un'Albania perenne il Norda-
frica. Nessuno se ne accorge. O fa 
finta di non accorgersene. Perché 
al ministro Roberto Maroni e al 
presidente Oscar Luigi Scalfaro il 
commissario straordinario del Co
mune di Pantelleria, Fabio Ballo,' 
ha mandato alcuni giorni fa una 
lettera spiegando tutto. Dicendo 
che ormai si tratta di vere e proprie 
invasioni, che i confini nazionali 
non sono garantiti, che mancano i 
carabinìen perché devono fare la 
guardia agli immigrati clandestini, 
e i vigili urbani non possono fare 
tutto da soli. • . , 

In centosei sono arrivati tre setti
mane fa nell'isola di scogli neri. 
Tutti in una volta Quaranta tunisini 
sono stati presi e rispediti a casa 
subito. Gli altri hanno aspettato 
una settimana: fingevano di essere 
marocchini per essere spediti in 
quel paese per loro migliore. Cosi 
hanno dovuto attendere l'arrivo 
delle autorità consolari che.dove-
vano'certificare la loro provenien
za. Hanno provato cosa vuol dire 
vivere in venti metri quadri. Poi 
hanno ricevuto la visita dell'ufficia
le sanitario, che inorridito e impau
rito dalla possibilità di un'epide
mia ha ordinato il trasferimento: 
tutti nello scantinato della pretura. 
Non era cambiato molto, c'era so
lo un poco più di spazio. Le udien
ze in pretura sono state sospese. 
L'ingiustizia ha bloccato la Giusti
zia. Il sindaco di Lampedusa, Sal
vatore Martello, si arrabbia: «La po
lizia di Tunisi e di Malta, da dove 
provengono le imbarcazioni ne
griere, • devono bloccare questa 
ignobile speculazione sulla pelle di 
gente disperata. 1 nostri ministri 
non possono stare a guardare dal-

. la finestra. L'emergenza qui è con
tinua». 

I barconi arrivano la notte. Si fer
mano a centinaia di metri dalla co
sta. I clandestini si gettano in ac
qua e nuotano fino agli scogli per
mettendo ai bucanieri dell'immi
grazione di girare la prua e tornare 
nei porti di partenza con le tasche 

•gonfie. A Strasburgo si discute di 
chiudere le frontiere, di fermare gli 
immigrati, senza una ragione pre
cisa. Ma - si chiedono gli isolani -
Pantelleria. Linosa, Lampedusa so
no Europa? 

Pietro Pacclanl fa la corna rivolto al fotografi durante l'udienza di ieri Tornni/Ap 

Delitti di Firenze 
Nuovo testimone 
scagiona 
Pietro Pacciani 
«Ho visto II vero "mostro". E non e 
Pacclanl. Sono vivo per miracolo». 
Un testimone scagiona Pietro 
Pacciani. Si chiama Luciano 
Cigollni. abita a Remedello di Sotto 
in provincia di Brescia. Ha 
raccontato all'avvocato Pietro 
Fioravanti, difensore dell'imputato, 
di essere stato aggredito alla fine 
di agosto '85 da un individuo alto e 
massiccio. Sicuramente non un 
guardone. Cigollni si era fermato a 
dormire col sacco a pelo insieme 
alla sua ragazza di allora proprio 
nella piazzola dove sarebbero poi 
stati uccisi 18 settembre '85 due 
turisti francesi, quando dalla 
boscaglia sarebbe comparso un 
uomo molto alto e stempiato con 
la bava alla bocca che frugava fra i 
cespugli. Il misterioso 
personaggio avrebbe cercato di 
aggredire i due che riuscirono 
comunque a darsi alla fuga. 
Cigollni, dopo aver saputo del 
duplice omicidio degli Scopeti si 
era presentato dai carabinieri di 
Desenzano a denuncaier quanto 
era accaduto, ma di quella 
denuncia si sarebbero perse le 
tracce. L'avvocato Fioravanti ha 
chiesto alta Corte di citarlo come 
teste, perché quel racconto 
potrebbe rivelarsi abbastanza 
importante. Il Pm Paolo Canossa 
non si è opposto. La corte ha 
accolto la richiesta, dopo 
l'identificazione dei testimone. 

«Al bando le mine antiuomo» 
Previti giura: «L'Italia non ne produrrà più» 
«Garantisco che mi impegnerò affinché l'Italia 
smetta di produrre ed esportare le mine antiuo
mo...». Lo ha promesso il ministro della Difesa, 
Cesare Previti, incalzato da una vigorosa cam
pagna delle associazioni umanitarie. 

MARINA MORPURCO 

m MILANO. «Il Governo sta lavo
rando...punta ad ottenete nel più 
breve tempo possibile la messa al 
bando delle mine antiuomo...ab
biamo dato le istruzioni necessarie 
per avviare la procedura affinché 
l'Italia assuma in sede internazio
nale l'impegno unilaterale di carat
tere politico a non produrre e non 
esportare più le mine antiuomo 
che, come recita la risoluzione ap
provata dall'Assemblea delle Na
zioni Unite, pongono in seno peri
colo le popolazioni civili...ti saluto 
cordialmente». La lettera -che por
tava l'autorevole firma di Cesare 
Previti, ministro della Difesa - è ar
rivata ieri mattina sul tavolo del se
natore Edo Ronchi, verde-progres
sista, che nei giorni scorsi aveva 
presentato un'interpellanza sul cri
minale commercio di ordigni an
tiuomo, finora tollerato dai governi 
italiani. La campagna avviata poco 

più di un mese fa - determinante e 
stato l'apporto del Maurizio Co
stanzo Show, che ieri ha avuto tra i 
suoi ospiti Franca Faita, sindacali
sta della Valsclla - sta dando i suoi 
frutti, e finalmente la gente ha capi
to che in Afghanistan, Angola. 
Cambogia, Iraq, Somalia, e perfino 
in Bosnia la scritta «made in Italy» 
non significa belle scarpe e bei ve
stiti, ma oggcttini costruiti con cura 
per fare a pezzi la gente. 

Pressato da 7.000 telegrammi o 
dall'indignazione popolare, il mi
nistro Previti ha fatto il primo, im
portante passo. «Il fatto che l'Italia 
si impegni ufficialmente a tirarsi 
fuori dal mercato di morte è un se
gno di civiltà" commenta a nome 
deirassociazione£/nen>(.Yicy llaliu 
il dottor Luigi Strada , chirurgo di 
guerra della Croce Rossa, nemico 
giurato di tutte le armi e delle mine 
antiuomo in particolare. Dello stes

so parere é anche Paola Biocca, 
coordmatnce della campagna di 
disarmo di Greenpeace, che mcal-

, za il ministro Previti: «Ci .interessa 
sapere come il ministro intenda 

' operare in termini legislativi, e in 
quali tempi pensa di attuare il pro
posito». I responsabili di Greenpea
ce insistono sulla necessità di arri
vare ad un blocco della produzio
ne di mine: «I passi fatti finora da 
altri Paesi europei erano per una 
moratoria nell'esportazione...noi 
chiediamo che si vitti la produzio
ne, perché una volta che una mina 

' é realizzata viene poi di fatto 
esportata». 

Al di là delle buone intenzioni,' 
dicono i nemici delle mine, resta 
da vedere quali saranno i passi 
concreti del Governo. Sarebbe in
teressante scoprire, ad esempio, 
che fine farà la grossa commessa 
che per il 1996 il ministero della Di
fesa aveva assegnato proprio alla 
Valsclla Meecanotecnica di Caste
llinolo (Brescia), una delle tre 
aziende italiane tristemente note 
nel Terzo Mondo: la sua Valmara-
69, eostruita per trafiggere i corpi 

• umani con i suoi mille frammenti 
metallici, è - per dirla con il dottor 

' Strada - «la più micidiale di tutte le 
mine». Finora, i produttori di morte 
(che in tutto danno lavoro a 200 
persone) sono stati zitti. Né dai 
vertici della Valsella Meccanotec
nica, posseduta al 50"u dalla Fiat 
(che si è affrettata a specificare 

che il suo e un «investimento dor
miente», privo di poteri di gestio
ne;, né dalla BPD-Spazio di Colle-

• ferro, né dalla Tecnovar di Bari so
no arrivati segnali di pentimento. 
Al Maurizio Costanzo Show é arri
vato solo un fax, non firmato, in cui 
si declinava l'invito ad accettare un 
confronto televisivo, con la motiva
zione «la cosa non ci interessa, per
ché le mine non le produciamo 
più». Un conferma, questa, che il 
termine di «guerra dei vigliacchi» è 
perfettamente calzante. Tra l'altro, 
il dottor Gino Strada ha segnalato 
che ora chi ha inquinato i campi 
con milioni di mine, sta meditando 
di arricchirsi - facendo anche la 
bella figura dell'amico dell'umani
tà - grazie ai contratti di smina
mento. I.a bonifica di enormi fasce 
di territorio rischia di diventare un 
altro arosso affare, visto che gli 
sminatori sono pochissimi in tutto 
il mondo, e che ognuno di loro é in 
grado di bonificare appena 50 me
tri quadri di territorio al giorno. Si 
devi; quasi sempre procedere a 
mano, perché i produttori hanno 
avuto l'astuzia di costarne ordigni 
di plastica, supereconumici, ina 
soprattutto non nlevabili dai metal-
detector. L'operazione é quindi co
stosissima e appetibile: «Non fare
mo passare questa posizione infa
me» - dice il dottor Strada - «Ci bat
teremo affinché nessun contratto 
di bonifica venga concesso ai pro
duttori di mine». 

Trani, 21 medici 
indagati 
per omicidio 
colposo 
Informazioni di garanzia in cui si 

, ipotizza il reato di omicidio colposo 
sono state notificate a 2 1 medici 
del reparti di radiologia, chirurgia e 
rianimazione dell'ospedale di 
Tranl.dopo la morte di un giovane 
ricoverato d'urgenza ed operato 
nello stesso ospedale. Gli «avvisi» 
sono stati firmati dal sostituto -
procuratore della Repubblica • 
presso la Pretura di Trani, dottor De 
Simone. A quanto si è appreso, le 
indagini sarebbero partite da una 
denuncia presentata dai familiari 

. del paziente. Sante Marasciolo, 
originario di Andria ( Bari), morto 
tre giorni fa. Per stabilire le cause 
della morte, nel pomeriggio di Ieri 
è stata eseguita l'autopsia -
disposta dal magistrato. I medici 
hanno protestato per essere stati 
coinvolti nell'Indagine giudiziaria. 
In particolare quelli del reparto di 
rianimazione, che oggi si sono • 
riuniti in assemblea, hanno 
sottolineato che il paziente è stato 
trasferito nel reparto solo quando 
le sue condizioni erano disperate. 
Tra I medici indagati figura il 
primario chirurgo dell'ospedale, 
Rinaldo Consiglio. 

Grande festa per i venti anni di lavoro dello stilista. Successo anche per Ferrè, Mila Schòn e Biagiotti 

Con Armarti trionfa il classico «informale» 
GIANLUCA LO VETRO 

Giorgio Armani alia presentazione della sua collezione Del 2ennaro/Ansa 

• MILANO. L'inchino • é lento, -
ascetico come la sua moda. Il tri
buto del pubblico rasenta l'estasi 
religiosa, Anche nelle manifesta
zioni mondane, il mondo di Arma
ni è soffuso di spiritualità Per fe
steggiare 20 anni di carriera, ieri se
ra lo stilista ha dato una festa nel 
cortile del suo palazzo in via Bor-
gonuovo. In un clima da tempio in
cantato, tra fiori, drappi e cuscini 
bianchi, lo stilista ha ricevuto 260 
persone fra cui Arnaldo Pomodo
ro, Michele Santoro e Gae Aulenti. 
Arriva Eros Ramazzotti, indeciso . 
tra i cibi indiani e quelli milanesi. 
Gioiscono i fans della sempre fa
scinosa Lauren Bacali, giunta ap
positamente dall'America col figlio 
Sam Robbarts che nel pomeriggio 
ha sfilato per Armani. In un clima 
di raccoglimento da luogo di culto 
la serata é scivolata via in contem
poranea con la cena dello stilista 
americano, Oscar de La Renta. Più 
che da Leonardo Di Caprio, stella 
del futuro che appena finito di gira

re «The quick and the dead», con 
Sharon Stone, gli invitati erano in
curiositi dalla presenza di un lama 
buddista - va da sé- di alta gerar
chia. Una presenza che ha ispirato 
Lorenzo Jovanotti secondo il quale 
«il lama ha capito tutto È come Ge
sù Cristo che andava a tutte le fe
ste». E poi giù a rotta di collo o. se 
preferite, di palo in frasca: «io tifo 
per Veltroni... La moda é progressi
sta perchè è creativa e veste tutti... 
Mi piace Armani. È bello dentro 
come il lama». -

Al centro della serata è rimasto 
proprio Armani. Decine di signore 
tra cui Vanessa Gravina e Isabella 
Ferrari, sono andate in processio
ne dallo stilista per pronuciare au
guri commossi. Sotto un albero ri
coperto di gelsomini, tra gabbie 
piene di candele rosse ambrate, 
lui, Giorgio ha ricambiato con una 
serie infinita di inchini da guru, gli 
stessi con i quali ha ringraziato ne! 
pomeriggio, la platea per l'ovazio

ne alla sua sfilata 
Sulla passatella che ha chiuso le 

presentazioni di moda maschile 
primavera estate 95, Armani, con
trario alh mode della stiada, agli 
ecces: liei e alle forzature fem
minili, .ornato al classico. Resta
no dunque le giacche ma morbide, 
lunghe, sagomate sul busto come 
una comoda seconda pelle: talvol
ta trasformate in camicie e talora 
strette in vita da una cinta tipo giac
ca da camera. Se i pantaloni sono 
asciutti o a tubo, le camicie presen
tano nuovi colletti comfort per ga
rantire la massima comodità an
che quando si indossa la cravatta. 
Già, la cravatta. Armani ripropone 
il simbolo della borghesia. Ma an
che in questo caso senza confor
mismo: svuotando e disossando 
l'accessono per bene ci ie di conse
guenza ondeggia ad ogni passo 
come un foulard. In alternativa a 
queste tenute, per i giovani clienti 
dell' Emporio Armani ci sono ma
glie aderenti, traforate e scollale a v 
come certi gilet, camicie con cintu
ra in vita e pantaloni ad «A», stretti 

in vita e larghi in fondo. Con questa 
passerella, le slilate maschili si 
chiudono dunque all'insegna di ri
badito ritorno al classico Anche 
Ferrè che senza ipocusia dichiara 
di non aver mai voluto «vestire gio
vani, ma uomini giovani» pensa ad 
un guardaroba formale. E pure lui 
evita le ingessature da manager 
anni 80, imprimendo un forte sen
so del dinamismo alle pioposte 
per i porossuni caldi. Cosi, gli abiti 
blu sono sagomati per seguire i 
movimenti del corpo, allungati e 
con interni attrezzati per riporre te
lefonini. Sotto le giacche fluttuano 
camicie cinesi o si incollano al bu
sto t shirt aderenti. A passi felpati 
per le espadnllas con suola di 
gomma, l'uomo Ferrè procede ap
pallottolando nella mano - capi 
spalla in nylon e giubbotti in rete 
con rinforzi di pelle. Di sera la giac
ca dello smoking si alterna a cami
cie bianche di lino operate che on
deggiano sui pantaloni. E in un 
cicscendo di dinamismo, nel finale 
di atleti in corsa sfilano i tipici pan-

' taloni da ludo. Insomma lo chia

mano «classico» ma questo forma
le per la seconda ( o terza'') re
pubblica non ha niente a che ve
dere con il doppiopetto di Berlu
sconi. Nemmeno Mila ScliOn. sar
toriale por tradizione, accetta 
l'idea del doppiopetto ingessato. 
Come alternativa propone abiti 
nelle sfumature della paglia e del 
fieno con gilet e cravatte doublé fa
ce che perpetuano questa tecnica 
di lavorazione tipica dell'atelier mi
lanese. Non tema, dunque, chi rav
visava in queste proposte una mo
da che si assoggetta al regime ordi
nato di For/a Italia «Semmai il 
nuovo classico vuole essere un se
gno di ottimismo», spiega Laura 
Biagiotti «l'oroscopo di un futuro 
più sereno dove non ci saranno 
torti contestazioni e dunque abiti 
contestatori». Non a caso nella col
lezione ispirata alla Cina con tante 
camicie blu maoiste, la stilista ha 
stampato calligramnn di mandan-
ni. «Non sono versetti satanici -
conclude Laura Biagiotti- ma mes
saggi augurali. La moda e il mondo 
ne hanno bisogno». 


